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SEGUE DALLA PRIMA

E
ci arrivano per motivi come
dettoassaipococommendevo-
li. Le intercettazioni tra figure
imperdibili sul piano della vol-
garitàda triviocomeLeleMora
e Fabrizio Corona, e tra que-
st’ultimoel'indagato(per favo-
reggiamento)Gilardinorischia-
rano un ambiente che era cer-
to immaginabile ma non esat-
tamente di dominio pubblico
se non nella sua versione «ro-
sa», o «cover», o gossip. Un po'
come lo scandalo di Calciopoli
di cui tutti sapevano tutto un
momentodopoloscoppiodel-
la bomba (rivelatasi ahimé co-
mesièvistoall'incircaunpetar-
do...).Erisultaevidenteuninfi-
mo impero un po' per tutti,do-
vesi incrocianospettacolo,cal-
cio, giornalismo televisivo (cfr.
Fede) e per ora solo di sponda
la politica. Se ripenso al titolo
di un mio libretto di due anni
fa, Crescete & prostituitevi, ne
concludo che la realtà ha inse-
guito e raggiunto il pamphlet.
Tornando specificamente al
calcio,e in attesa che stando al-
le intercettazioni degli arrestati
emerganoinomidialtricalcia-

tori famosi nel vippaio genera-
le intrappolati dal giro fotogra-
fico di cui sopra, il quadro che
ne vien fuori mette i brividi.
Meno di sei settimane fa il cal-
cio si cospargeva più o meno
sinceramente il capo di cenere
per la morte dell'ispettore Raci-
ti, le violenze nel pallone, gli
stadi arena di incidenti ecc. Da
qui l'incontro di lunedì scorso
del ministro Melandri con i ca-
pitifosi. I quali però se danno
un'occhiata intorno al mondo
in cui «esercitano» con tutti i
guai che a volte combinano e i
problemi non certamente solo
calcistici che pongono, forse
hanno motivo di domandarsi

quali esempi abbiano di fron-
te. Nell'ordine: alcuni calciato-
ri sonodentrol'involucromon-
dano lacerato da Woodcock, e
non ci fanno una bella figura
anche quando estranei agli
aspettipenalidell'inchiesta.Al-
tri insistonoconlacocaina(do-
po Flachi, il portiere del Messi-
naCaglioni)avendoriferimen-
ti fulgidi in rampolli di nobile
schiatta juventina assidui nelle

cronache del ramo, in un pae-
se che fa proporre al suo mini-
stro degli Interni l'antidoping/
anticocanellescuolepergli stu-
denti (solo per loro?). Uscendo
dal settoredella polvere, i com-
portamentideinotabilidelpal-
lone, dopo che per l'ennesima
volta si era intimata la «tolle-
ranza zero», ci portano ad alle-
natori e presidenti.
Tra i primi colpisce il raptus di
Guidolin, solitamente tutt'al-
tro che facinoroso,una specie
di«pretebello»venetoallaPari-
se, che in Palermo-Fiorentina
ha fatto peggio dei tifosi la-
sciandounatraccia spaventosa
perunragazzettochevoglia se-

guirloinun'imitazionedegene-
rata.Tra i presidenti abbiamo
da scegliere al momento tra il
palermitano Zamparini, mai
oxfordiano ma al suo meglio
nel lessico quando dà a Mutu
dello «zingarello rumeno», e il
finissimo Moratti che suggella
il derby con il gestaccio del-
l’ombrello.Siobietterà:mache
cosa volete che sia nelle parole
e nei gesti una reazione da tifo-

si anche da parte dei padroni
dei club? Non si va forse allo
stadio per questo,per sfogarsi,
come immediatamente ha fat-
to notare Galliani particolar-
mente a suo agio nella trance
rotondolatrica? E bravi: è esat-
tamente il percorso che da un
lato conduce agli ultras e dirot-
ta i peggiori da un minimo di
autocontrollo alle esibizioni a
volte cruente che sappiamo, e
dall'altro impedisce di parlare
ai tifosi esagitati in nome di
qualche cosa che non sia il ri-
sultato, il vantaggio, l'incasso.
Rendendo così alla Melandri
(il cui omonimo motociclista

si affacciaora nelle cronachedi
Woodcock) un pessimo servi-
gio che la fa sembrare una spe-
cie di Sisifo impotente. Il suo
meritorio e si spera non vellei-
tario tentativo di razionalizza-
re, riorganizzare, rifondare il
popolo rotondolatrico viene
battuto in breccia dall'elenco
dei cattivi esempi Vip appena
riassunti. Con l'aggravante che
mentre tutti gli altri nel siste-
ma-calcio hanno interessi da
difendere e dividendi di vario
tipodariscuotere, i tifosino, so-
no essi stessi la merce di questo
sistema che mercifica sempre
più ogni aspetto del pallone
(dello sport,dello spettacolo,
della vita pubblica e privata
ecc.). E il corto circuito è com-
pleto. Anzi no: si delinea sullo
sfondo il tentativo di parte del-
l’informazione di assimilare
eventuali estorsori di «valletto-
poli» o «ricattopoli» (come pri-
ma di «calciopoli») ai giudici
che conducono quelle inchie-
ste, mettendo sullo stesso pia-
no inquisiti e inquirenti come
attori di una piéce unica. Così
che tutto si impantani, e nulla
rimanga riconoscibile, nessu-
no si prenda davvero le sue re-
sponsabilità, sipossacontinua-
re a sprofondare. Nel calcio co-
me nel resto. Solo che il calcio
nell'idea che se ne aveva un
tempo doveva distrarre dal re-
sto ed invece oggi è esattamen-
te impastato con quel resto, è
fattodellamedesimamaleodo-
rante materia. Tirare il filo del
gomitolo per credere, oppure
aspettare leprossimeintercetta-
zioni...
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Sesso, bugie e palloniFototessera di una storia

Stragi del lavoro & co:
invece di portare il cilicio
si guardino i giornali

Cara Unità,
204 è il numero che in prima pagina questa
mattina ci ricorda i morti sui posti di lavoro, in
72 giorni, una media di 3 al giorno.A leggere
quel numero corre un brivido, è un pugno nel-
lo stomaco per tutti noi. Il lavoro che dovrebbe
dare a donne e uomini dignità, per centinaia di
famiglia diventa il baratro. Faccio questa rifles-
sione perchè non riesco a credere che ci siano
persone che per meditare debbano ancora far
uso del cilicio. Basta aprire i giornali la mattina
e ci trovi tutti i problemi e i drammi che ogni
giorno ci scorrono davanti: le morti bianche, le
guerre, gli incidenti del sabato sera, la violenza
sulle donne e i bambini, lavoro precario solo,
per fare alcuni esempi. Invece il problema che
attanaglia il nostro paese si chiama Dico, fiumi
diinsulti ediscriminazioneversogliomosessua-
li o verso chi pensa che per amare una persona
non necessariamente bisogna mettersi sotto il
cappello della chiesa. Energie buttate per un
problemaminimo. Invito ipolitici anoninflig-

gersi pene corporali, leggere i giornali è già una
pena sufficiente per riflettere e meditare, dare
un contributo non strillato e intelligente per
cercare di risolverli dovrebbe essere il motivo
per il quale si trovano in Parlamento.

Patrizia Valli, Cernobbio (Co)

Il celibato dei preti?
Nessun obbligo
il Papa è in errore

Cara Unità,
trascrivo in parte le recenti parole del Papa ri-
guardo al celibato dei sacerdoti: «In unità con
la grande tradizione ecclesiale, con il Concilio
Vaticano II e con i sommi pontefici miei prede-
cessori, ribadisco la bellezza e l’importanza di
una vita sacerdotale vissuta nel celibato... e ne
confermoquindi l’obbligoper latradizione lati-
na». L'errore del nostro amato pontefice sta in
quella parolina: «obbligo». Vale a dire nel tra-
sformare tranquillamente, arbitrariamente, i
“consigli evangelici”, in obblighi evangelici.
Ma anche S. Paolo dà consigli (cf 1 Cor 7,32);
mentre il Signore, nella Genesi: "Non è bene
che l'uomosia solo: gli voglio fareun aiuto a lui
corrispondente" (Gn 2,18). E il noto teologo
Gianfranco Ravasi: «Ilnesso tra sacerdozio e ce-
libato, secondoilConcilioVaticanoII,haunal-
to "rapportodiconvenienza...ma nonèunvin-
colo teologicamente necessario e strutturale»
(Domenicale del Sole 24 Ore del 28 maggio
2006). Insomma:negareunaliberasceltaalgio-
vane che sente la vocazione a farsi sacerdote,
contrasta sia con la ragione, sia con le Scritture.
Il Papa ha anche ribadito che i divorziati rispo-
satinonpossono essereammessi ai sacramenti,
perché «il loro stato e la loro condizione di vita

oggettivamente contraddicono quell’unione
di amore fra Cristo e la Chiesa che è significata
ed attuata nell’Eucarestia». Mi limito a ricorda-
recheGesùoffrìa tutti ilpanespezzato (Eucare-
stia), non escludendo neppure chi si trovava in
peccato gravissimo: l’apostolo traditore.

Attilio Doni, Genova

Se i vescovi scendessero
in piazza a discutere
con le persone comuni

Cara Unità,
volevo dirvi che a me piacerebbe vedere vesco-
vi camminare per strada, incontrare le persone
in luoghi non finti e preparati. Mi piacerebbe
cheunvescovosiaccasciasseallavistadiunbar-
bone e gli desse il sostegno morale di cui ha bi-
sogno. Mi piacerebbe che i vescovi scendessoro
nelle piazze dove si protesta per parlare con la
gentecomuneperconoscernele lorovereragio-
ni.Mipiacerebbevedere ivescovi personedella
Chiesa e non come miti irrangiungibili. Quello
che vedo in realtà sono vescovi in fiammanti
auto blu o nere che corrono per la città seduti
dietro, non davanti, che si lasciano aprire lo
sportello con compiacenza. Vescovi che non
sanno dell'esistenza dei barboni vicino a piazza
San Petro, Vescovi che condannano le proteste
e le richieste del popolo senza ascoltare o chie-
de cosa davvero ha bisogno chi vive in piccole
case e lavora dalla mattina alla sera. Vescovi
che ragionano con la pancia piena su chi muo-
re di fame. I vescovi hanno mani con grandi
anelli che porgono per essere baciate e le loro
mani sono lisce quasi vellutate. Non riesco ad
immaginare un vescovo lavare i piatti o sparec-
chiare la mensa dove è stato seduto a cibarsi e

non riesco neanche ad immaginare un vesco-
vo checede il proprioposto a tavola al servitore
di turno. Io cristianononriescoad immaginare
la vita di questi signori che scivolano sul mon-
doe non si fermano, che incontrano solo gran-
disignoriogentedelpopolosolobenseleziona-
ta ed addestrata.

Salvo, Marino (Roma)

Il bipolarismo
in Italia
non ci sarà mai

Cara Unità,
nelcorsodella trasmissionediFabioFazio«Che
tempo che fa» l'intervista al senatore Oscar Lui-
gi Scalfaro, per altro molto interessante, mi ha
aiutato a capire come il bipolarismo in Italia
non abbia possibilità alcuna di sopravvivere!
Già da bambino, parlo degli anni 1960, quan-
dovivevoancoranelmiomondodisogniebel-
le speranze, sentivo i grandi accalorarsi in di-
scussionieaccesepolemichetragliallorademo-
cristiani cattolici e gli irriducibili comunisti
mangiapreti. Sono passati da quei giorni quasi
cinquant'anni, sono cresciuto ed in Italia nulla
è cambiato, l'antagonismo tra cattolici e laici,
conservatori e progressisti, fascisti e comunisti.
Di fatto è cambiato solo il nome dei partiti ma
l'essenza è ancora oggi di un'Italia nettamente
spaccata tra Destra Cattolica e Sinistra Laica.
Scalfaro, molto sottile, ma altrettanto pungen-
te, ha dichiarato e dimostrato che applicando
lanostraCartaCostituzionale ilnostroPaesesa-
rebbegovernabilissimoancheconunsolovoto
di scarto ma (parole di Scalfaro) la malafede,
l'ignoranza e l'ostruzionismo non permettono
all'Italia di essere governata come avviene per

altri paesi europei che basano sul bipolarismo
politico la loro stabilità e solidità. Certo, diceva
il Senatore Scalfaro, non è possibile governare
con chi ogni giorno, pone a torto, come spada
di Damocle il numero 158 quale maggioranza;
laCostituzioneprevedeche i senatoriavitapos-
sano votare a pieno diritto!

Alessandro Consonni

Mafia e Brigate rosse
chi continua
a prenderci in giro?

Cara Unità,
dove sono finite le Br che hanno imbrattato
muri, speditolettereequant'altrounpaiodiset-
timanefa?Masoprattuttocosahaprodotto tut-
to quell'interessamento alla nostra battaglia
contro le revoche del «41 bis» alla mafia stragi-
sta di via dei Georgofili? Come al solito abbia-
mo l'impressione di essere stati presi in giro più
volte: una quando più un anno fa il Tribunale
di Sorveglianza di Torino ha concesso la revoca
del carcereduro a CosimoLo Nigro e la Procura
Generaledi Torino non èricorsa in Cassazione.
L'altra proprio in questi giorni quanto si è fatto
finta di ben comprendere le nostre proteste, sia
a livello istituzionalechepolitico, salvopoipas-
sare alle solite pacche sulle spalle e alla presa di
distanze

Giovanna Maggiani Chelli
Associazione familiari delle vittime

della strage di via dei Georgofili

Oltre trent'anni fa, il regime
franchista ormai

agonizzante insieme al suo
titolare, spezzò il collo, e così la
vita, di un ragazzo di 25 anni
che si chiamava Salvador Puig
Antich, «El Metge», anarchico,
militante del Movimento
iberico di liberazione. I giudici
ignorarono gli appelli
internazionali e ogni
mobilitazione in suo favore.
Anche la voce di Paolo VI rimase
inascoltata. Salvador Puig
Antich sarà infatti garrotato il 2
di marzo del 1974. L'esperienza
del MIL cessa nel settembre
1973, quando gli agenti della
Brigata Socio-Politica fanno
scattare una trappola per due dei
militanti del gruppo. Durante
un conflitto a fuoco, in cui
perde la vita un giovane
ispettore di Polizia. Puig Antich
resta gravemente ferito. Le sue
sorelle e i suoi avvocati saranno
in prima fila nel tentativo di
salvargli la vita. Il 20 dicembre
1973, tuttavia, l'ETA uccide il
capo del governo franchista,
l'Ammiraglio Carrero Blanco, e
da quel momento la sorte di
Salvador risulterà
irrimediabilmente segnata. La
storia di Salvador Puig Antich fa
ritorno adesso a noi con un film,
«Salvador» di Manuel Huerga, la
cui proiezione è prevista il
prossimo 26 marzo alla Casa del
Cinema di Roma nell'ambito di
una manifestazione
dell'Associazione Nessuno
tocchi Caino. L'esecuzione di
Salvador Puig Antich coincide
infatti con l'ultima condanna a
morte messa in atto nella civile
Europa. Lo seppelliranno
frettolosamente l'indomani nel
cimitero di Montjuic.
Nonostante le cariche e gli
arresti, i poliziotti del regime
franchista non riusciranno a
impedire ai suoi compagni di
assistere alla tumulazione,
innalzando le bandiere
rosso-nere delle organizzazioni
libertarie catalane. La memoria è
un lavoro che spetta a
chiunque. Ma ad alcuni preme
un po’ di più. Nel mio ricordo,
Salvador Puig Antich esiste
ancora nell'ideale pianeta dei
coetanei della storia e con le sue
rivolte, insieme ai vecchi volti
della Spagna repubblicana e
antifascista. I giorni della guerra
civile, certo, anche i giorni
dell'esilio e di coloro che non
vollero consegnare le armi al
confine dei Pirenei, quando
ebbe appunto inizio l'esodo

verso la Francia, o qualsiasi terra
che non fosse minacciata
dall'arrivo del nazifascismo. In
questa linea di successione,
dopo Buenaventura Durruti e
Francisco Sabaté, alcuni di noi
hanno appunto incontrato la
storia dolorosa di Salvador.
Meglio, hanno riconosciuto la
sua fototessera, la stessa che
veniva riprodotta sui poveri
volantini che in quel 1973
servivano a chiederne la
liberazione, la salvezza; non la
grazia, e questo perché
ingenuamente ritenevamo
allora che il patibolo spettasse di
diritto a Francisco Franco. In
nome dei suoi crimini.
Nella sua fototessera, Salvador
Puig Antich era davvero un
nostro compagno, uno che
combatteva una dittatura
fascista e clericale. Il suo, se così
può dirsi, era un altro
Sessantotto, più duro, ma ancor
più necessario e doveroso. Molti
anni dopo, l'ho ritrovato a
Madrid: sì, il volto di Puig
Antich, proprio il suo viso di
ragazzo in camicia chiara,
accanto a un altro scatto dove
colui che in clandestinità si
faceva chiamare «Gustavo»
oppure «El Metge», sta in sella a
una moto di grossa cilindrata, il
sigaro fra i denti, e così sorride, e
fa pensare a un giovane di
buona famiglia, che non puoi
fare a meno di immaginare
adorato dalle sue ragazze sulla
spiaggia di Barceloneta; la scena
di un puro e semplice tempo di
pace sociale, il miracolo di
un'estate della vita non ancora
minacciata dalla garrota. Tutto
questo, nel film c'è. Così come
c'era quando, nei giorni del mio
liceo, la sua storia arrivava a
chiunque soprattutto attraverso
la copertina di «A-Rivista
anarchica», distribuita durante i
cortei dagli anarchici, Salvador
accanto a Pino, cioè a Pinelli.
Tutto questo nella speranza di
salvarlo dalla garrota. Arriverà
poi l'attentato dell'ETA a Carrero
Blanco. Andrà a segno, e così
non restò che festeggiare, nella
convinzione che la storia fosse
finalmente in cammino per noi,
nel verso giusto.
Sulla Rambla, molti anni dopo,
trascinato da questi stessi
pensieri, non ho potuto fare a
meno di acquistare un libro
dove Salvador Puig Antich
sembrava non averci mai
lasciati... Ora è arrivato il
momento di ricordarlo ancora.

f.abbate@tiscali.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
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MARAMOTTI

S
eaRomailPartitoDemo-
cratico si mostra ancora
come un animato e con-

fuso cantiere politico, alla peri-
feria del regno il Pd è già prati-
ca elettorale. Non sempre delle
migliori. In Sicilia si vota, si vo-
ta anche ad Agrigento e il can-
didato sindaco che Ds e Mar-
gherita hanno deciso insieme
di lanciare si chiama Marco
Zambuto. Ovvero l'ex segreta-
rio provinciale dell'Udc (fino a
unasettimana fa), ex potenzia-
le candidato sindaco del cen-
trodestra (fino a un mese fa),
ex assessore alle finanze nell'
amministrazione di centrode-
stra (fino a quattro mesi fa).
Nella sua prima intervista,

Zambutohaspiegatoche il suo
politico di riferimento era e re-
sta il governatore della Sicilia
Totò Cuffaro, agrigentino co-
me lui. «I miei voti sono i suoi
voti» ha detto, senza girarci at-
torno.Aqueivoti,naturalmen-
te, Zambuto continua a punta-
re: se vincerà, ha precisato, in
amministrazione porterà «uo-
mini che erano nell'Udc». De-
mocristiani come lui. Come
lui, figlioccidiCuffaro.L'opera-
zione ha già prodotto il primo
infelice risultato di spaccare il
centrosinistra che andrà al vo-
to con più candidati.
Si dice: è un'opportunità, un'
occasione preziosa per sottrar-
re ilgovernodiAgrigentoalPo-
lo che laggiù governa ininter-
rottamente dal '93. Forse. Pec-

cato che questa opportunità
non stia passando attraverso
un percorso politico lineare,
comprensibileegraduale.Folli-
nihaportato il suovotoal cen-
trosinistra(senzaricevernenul-
la in cambio) molti mesi dopo
aver abbandonato il centrode-
stra e il partito. Ad Agrigento
Zambuto ha saltato il fosso do-
po aver cercato invano di farsi
candidare dal Polo. Non è esat-
tamente lo stesso film. L'ha
spiegato,perevitarequivoci, lo
stesso segretario regionale dell'
Udc: «Zambuto voleva essere
sindaco con noi. Gli abbiamo
detto di no e se n'è andato».
Punto.
Il fatto è che proprio ad Agri-
gento siamo recidivi. Da Totò
Cuffaro(assessore regionaleall'

agricoltura con ogni governo,
didestraedisinistra, ininterrot-
tamente per due lustri) a Vin-
cenzoLo Giudice (detto«Nenè
Mangialasagne», assessore re-
gionale primaconnoi, poicon
loro, poi basta causa arresto
per associazione mafiosa) il
centrosinistra, che in Sicilia è
unafamigliagenerosamaavol-
te distratta, ha spesso imbarca-
to bizzarri notabili del Polo.
Continuando poi infallibil-
mente a perdere le elezioni.
Certo, si dice che solo gli stolti
non cambiano mai idea. E
Zambuto, che stolto non è, se
n'é fatto una ragione al punto
dametterloper iscrittonei suoi
manifesti: «La forza di cambia-
re».
L'importante è crederci.

COMMENTI

SAGOME

Si delinea sullo sfondo il tentativo
di assimilare eventuali estorsori
di «vallettopoli» o «ricattopoli» (come
prima «calciopoli») ai giudici, mettendo
sullo stesso piano inquisiti e inquirenti
come attori di una piéce unica
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